Come spesso accade, parlare delle cose pi� facili �... estremamente difficile! Cos“ anche per Antonio da Padova allorchŽ ci si accinge ad illustrarne l'intensa attivitˆ taumaturgica. Impossibile diventa poi registrare il cammino di quest'ultima dalla morte del Santo in poi; sicchŽ ci fermeremo ad analizzare i miracoli verificatisi durante la sua vita. Prima, per˜, sembra opportuna una premessa: cosa � un miracolo?


Di solito si intende con questo vocabolo un fenomeno straordinario, che dunque suscita stupore, meraviglia (� infatti proprio questo il significato originario del termine in questione) in chi vi assiste, una sospensione momentanea di una legge di natura operata da una forza soprannaturale. Ci˜, per˜, non basta. Un teologo contemporaneo ha dato di ÇmiracoloÈ la seguente definizione: prodigio religioso che esprime nell'ordine cosmico un intervento speciale e gratuito del Dio di potenza e di amore, il quale indirizza agli uomini un segno della venuta nel mondo della sua parola di salvezza. EÕ vero dunque che non si tratta di un qualsiasi intervento divino, tuttavia si ricorda che, se nel miracolo Dio manifesta certamente la sua onnipotenza, ci˜ non avviene mai per ÒdimostrareÓ con forza tale sua prerogativa. Siamo infatti di fronte ad una manifestazione dell'amore di cui il Creatore � solito circondare le proprie creature, amore che talvolta lo spinge a fare, per la loro salvezza, anche dei segni prodigiosi.


Giˆ, segni. Il Vangelo di Giovanni � solito definire con questo vocabolo (in greco ÇsemeiaÈ) i miracoli di Cristo: Çcos“ Ges� diede inizio ai suoi segni [ÇsemeiaÈ] in Cana di GalileaÈ (Gv 2,11). Per qual motivo allora l'evangelista usa questo termine (segni)  e non invece un altro che in greco avrebbe meglio espresso il senso di meraviglioso, mirabolante, sorprendente...? Semplicemente perchŽ vuol far capire che i miracoli di Ges�, lungi dall'avere soltanto l'immediato scopo di manifestare la sua potenza agli occhi degli astanti, stupendoli con gesti quasi magici, sono invece dei segni da leggere ed interpretare per discernere la presenza di Dio in Lui, l'essere Lui ed il Padre una cosa sola. Il miracolo � paragonabile dunque all'indicazione fornita da un segnale stradale che, nel codice suo proprio, rimanda (al di lˆ della lamiera e della vernice fluorescente che ricopre quest'ultimo) ad una realtˆ ben pi� grande: una specifica localitˆ, in ultima analisi la meta stessa del viaggio.


Premesso ci˜ diventa pi� facile interpretare l'intensa attivitˆ taumaturgica di Sant'Antonio: i miracoli compiuti da lui, anzi i miracoli che Dio ha compiuto (e continua a compiere) attraverso di lui,  sono il segno pi� evidente non solo della sua santitˆ personale, ma soprattutto del primato di Dio nella vita di un uomo. Cerchiamo dunque di individuare i segni di tale primato nella vita del santo patavino, proprio attraverso l'analisi di alcuni suoi miracoli.


Martello degli eretici  fu comunemente definito Antonio, in quanto con costoro Çebbe a penare non pocoÈ (V. Gamboso), sia in Francia che in Italia. Egli li affrontava spesso in pubblici dibattiti, al fine di guadagnarne il maggior numero possibile e, con loro, quanti assistevano alle dispute. Orbene un giorno, a Rimini, tutti si rifiutarono di ascoltare Antonio, disprezzando le sue parole; il Santo, senza scoraggiarsi si rivolse ai pesci, i quali accorsero numerosissimi ad ascoltarlo. Ancor pi� famoso � il miracolo della mula: un eretico, tal Bovillo, non credendo nella presenza reale di Ges� nell'Eucaristia, lanci˜ ad Antonio una singolare sfida: una mula, lasciata a digiuno per tre giorni, nonostante fosse affamata, si inginocchi˜ davanti all'Ostensorio recato da Antonio, ignorando del tutto la biada che il padrone le porgeva da vicino. Il messaggio di questi due miracoli � estremamente chiaro: la fede, dice Ges�, muove le montagne, rende possibile l'impossibile ed � capace di aprire una breccia anche nei cuori pi� induriti: Çquesta � la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fedeÈ (1 Gv 5,4).


Un altro aspetto della vita di Sant'Antonio � il ministero della riconciliazione e almeno due miracoli lo illustrano. Un penitente, per l'emozione, non riusciva a confessarsi a voce dal Santo, sicchŽ per ovviare a tale inconveniente pens˜ bene di scrivere i suoi peccati su un pezzo di carta che dette poi ad Antonio; ebbene, mentre questi li leggeva, uno per uno, i peccati si venivano cancellando dalla carta. Ci˜ a ribadire la grandezza del Sacramento della Riconciliazione: i nostri peccati vengono davvero cancellati allorchŽ li confessiamo con umiltˆ! Altro miracolo � quello del piede riattaccato; un giovane di nome Leonardo, in un impeto di ira, aveva tirato un calcio contro sua madre, ma era stato severamente apostrofato dal Santo con queste parole: ÇIl piede che colpisce i genitori, meriterebbe di essere tagliatoÈ. Quel giovane, tornato a casa e colpito dalle parole di Antonio aveva davvero reciso il piede; il Taumaturgo, accorso prontamente sul posto, provvide a riattaccare il piede alla gamba. ÇMisericordia io voglio, non sacrificioÈ, dice Dio, ed ancora: ÇNon gradisci il sacrificio e, se offro olocausti, non li accetti. Uno spirito contrito � sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezziÈ (Sal 51, 18-19), ÇOffri a Dio un sacrificio di lodeÈ (Sal 50,14): frasi della Scrittura che ben commentano l'episodio: alla penitenza esteriore deve corrispondere, come suo fondamento, quella interiore, del cuore.


ÇApostolo di pace e protettore della famigliaÈ potrebbe essere un altro titolo del nostro santo; anche questo evidenziato da altri due miracoli. A Ferrara un uomo, estremamente geloso della moglie, la accusava ingiustamente che il bambino da lei partorito fosse in realtˆ figlio di un altro uomo. Sant'Antonio, saputa la cosa, and˜ in casa della povera donna, prese il neonato tra le braccia e avendogli ingiunto di mostrare chi fosse il suo vero padre si sent“ rispondere a voce aperta e chiara che era proprio il suo papˆ, scagionando cos“ la mamma dall'accusa ingiusta. Lezione di innocenza evangelica, che ci insegna a guardare il prossimo con occhi limpidi, liberi da quei pregiudizi i quali, in realtˆ, ci rendono schiavi di noi stessi, ci accecano e non ci rendono capaci di guardare al di lˆ del nostro naso, impedendoci di valutare le cose con rettitudine. L'altro miracolo � simile a quello appena narrato e cos“ pure il messaggio relativo: ancora una donna vittima della gelosia del marito, il quale in un attacco furioso di quel vizio, aveva ferito gravemente e che Antonio guar“ miracolosamente. Apostolo di pace, ci insegna efficacemente quanto sia importante conservare l'unitˆ e la pace nel santuario dell'amore umano che � la famiglia, cellula fondamentale ed insostituibile della societˆ, sia civile che ecclesiale.


ÇPatrono dei poveriÈ: sono le parole con cui � indicato Sant'Antonio nella colletta della Messa del 13 giugno e, se � vero che non serv“ a granchŽ l'incontro-scontro a Verona con il tiranno Ezzelino da Romano, � pur vero che riusc“ ad ottenere -vero miracolo per quei tempi! - dai magistrati di Padova (Çdietro preghiera del Venerabile Antonio de' Frati MinoriÈ) la revoca dell'ordine di incarcerazione per i debitori insolventi, salvando cos“ tantissimi poveri dalla prigione e dal conseguente peggioramento della proprie giˆ misere condizioni economiche. Vera piaga sociale di quel periodo storico (solo di quello!?) era l'usura e a questo proposito si colloca il miracolo pi� strano ed inquietante tra quelli del Patavino: chiamato a predicare ai funerali di un usuraio, disse chiaramente che, se avessero aperto il petto di quell'uomo, non avrebbero trovato il cuore al suo posto in quanto era riposto in casa, nel forziere, in mezzo al tanto adorato denaro e, avendo i presenti compiuto l'operazione necessaria riscontrarono in tutto le parole di Antonio. Miracolo inquietante, si � detto, e basta una sola frase, pesante quanto un macigno, per commentarlo: ÇDove � il vostro tesoro, lˆ sarˆ anche il vostro cuoreÈ (Lc 12,34). Altre parole sarebbero superflue, anzi dannose.


Dunque miracoli come segni  del primato, dell'intimitˆ con Dio e quello che pi� evidenzia questa profondissima intimitˆ - miracolo che poi ha influito decisamente sull'iconografia classica di Sant'Antonio - � l'apparizione di Ges� Bambino tra le braccia del Taumaturgo. EÕ una notte e Antonio � ospite del conte Tiso IV; nella stanzetta ove � alloggiato, mentre � immerso in preghiera, il Bambino Ges� appare ad Antonio e si lascia teneramente abbracciare da lui. Il conte Tiso accorre, attirato dall'intensa luce che rifulge dalla stanza di Antonio ed assiste attonito allo straordinario evento, del quale resterˆ per˜ - per espresso ordine del Santo - geloso custode fino alla morte di questo. Sant'Antonio che abbraccia ed accarezza Ges� Bambino, proprio come avrˆ fatto tantissime volte la Vergine Maria durante l'infanzia del suo divino Figliolo. DÕaltronde, non aveva forse detto Ges� stesso che ÇChiunque fa la volontˆ del Padre mio che � nei cieli, questi � per me fratello, sorella e madreÈ (Mt 12,50)? Antonio da Padova, madre di Ges�! S“, perchŽ se il ruolo della madre � quello di concepire, partorire ed educare una nuova vita, allora a ben diritto il Santo dei miracoli pu˜ esser considerato madre di Ges�.  Ha concepito e partorito Ges� nel prossimo ogni qualvolta ha battezzato, ha confessato, ha ricomposto liti, dissidi, ha riacceso la fiaccola della speranza, della gioia, della vita, della fiducia - in Dio, in se stessi, nel prossimo -; ha fatto crescere Ges� nel cuore dei fratelli quando con la sua parola forte, sicura, che trasudava pagine intere di Scrittura, strumento eletto della stessa Parola di Dio, ha nutrito tante anime, irrobustito tante mani fiacche e ginocchia vacillanti (cf Is 35,3). Chi, dunque, pi� di lui, meritevole di cos“ grande premio da parte di Ges�?


CÕ� per˜ un ultimo miracolo che sembra opportuno ricordare, verificatosi a trent'anni dalla morte di Sant'Antonio: nel 1261 San Bonaventura, Ministro generale dell'Ordine francescano, fa la ricognizione delle ossa del Santo di Padova e, tra lo stupore di tutti, rinviene intatte, incorrotte la lingua e le corde vocali, organi della fonazione. Davanti a tale ulteriore prodigio, Bonaventura proruppe nell'esclamazione: ÇO lingua benedetta, che tante volte hai benedetto il Signore! Ora si vede come parlavi davvero da Dio!È. Fatto questo che, da solo, ci ricorda una parola meravigliosa del Vangelo: ÇIl cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passerannoÈ (Mt 24,); cos“ � di chi fonda la sua vita solo su Ges�, sulla potenza della sua Parola di salvezza. Dice infatti la Scrittura: ÇBeato l'uomo che [...] si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte. Sarˆ come albero piantato lungo corsi d'acqua, che darˆ frutto a suo tempo e le sue foglie non cadranno mai; riusciranno tutte le sue opereÈ (Sal 1,1-3).
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